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Intervengono, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, il signor Goffredo Landini, sin
daco di Prato, il signor Paolo Malena, asses
sore al comune di Milano e il dottor Lucio 
D'Ubaldo, capo ufficio studi dell'Associazione 
nazionale comuni italiani. 

I lavori hanno inizio alle ore 15,15. 

Audizione di rappresentanti dell'Associazione 
nazionale comuni italiani (ANCI). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'indagine conoscitiva sui 
problemi della rete distributiva, interrotta 
I'll marzo 1982. 

Porgo il benvenuto della Commissione al 
signor Landini, sindaco di Prato, al signor 
Malena, assessore al comune di Milano ed al 
dottor D'Ubaldo, capo ufficio studi dell'ANCI 
e li ringrazio per la partecipazione ai nostri 
lavori. 

La Segreteria ha ricevuto gli appunti che i 
nostri interlocutori hanno fatto pervenire; 
saremo lieti di riceverne, eventualmente, al
tri insieme con nuove relazioni e comunica
zioni scritte. 

Cedo senz'altro la parola ai rappresentan
ti dell'ANCI per quanto volessero aggiunge
re; dopo di che, i commissari potranno ri
volgere loro quesiti e domande. Aggiungo 
che il Presidente della Commissione, onore
vole Gualtieri, avrebbe voluto essere presen
te alla seduta odierna, ma, a causa di una in
disposizione, non ha potuto essere presente. 

MALENA. Come ha già detto il Presi
dente de' Cocci abbiamo già prodotto una 
nostra documentazione che riassume sia la 
posizione dell'ANCI che i risultati di un 
recente convegno degli amministratori co
munali, o meglio, degli assessori comunali al 
commercio, tenutosi a Bari i giorni 21 e 22 
maggio 1982. 

Nel corso di tale convegno, che ha visto 
una numerosa partecipazione di amministra

tori e di operatori economici, sono stati di
battuti tutti i temi afferenti alla problemati
ca della riforma del settore e, alla fine, è 
stato approvato un documento che ha rias
sunto la posizione dei Comuni ed è stata fat
ta propria dall'ANCI. 

In sostanza, i Comuni ritengono che sia 
indispensabile procedere al più presto al 
varo della riforma in quanto il comparto 
mercantile, attualmente, non è più in gra
do di sostenere una situazione che si sta 
deteriorando ogni giorno di più, in parti
colare per quanto riguarda l'ammoderna
mento delle forme di distribuzione. 

Sono state dunque fatte osservazioni pun
tuali anche per quanto riguarda il progetto 
di legge dell'onorevole Marcora, osservazioni 
contenute nel documento consegnato che, in 
sintesi, richiamano l'attenzione della Com
missione industria del Senato e degli organi 
parlamentari sulla necessità di operare in
nanzitutto un raccordo tra il disegno di leg
ge stesso ed il piano triennale d'intermedia
zione commerciale per arrivare ad una stru
mentazione concreta con obiettivi reali da 
perseguire. 

Un secondo aspetto, direi negativo, del di
segno di lege concerne il ruolo dei Comuni 
che viene molto compresso e, anzi, direi nul
lificato in quanto il tutto viene accentrato 
nel CIPE che, a nostro avviso, non può as
solvere anche a compiti di microeconomia 
dovendo attendere invece alla fissazione de
gli obiettivi generali della politica economi
ca anche con riferimento al comparto del 
commercio, al settore terziario e a quello di 
mercato che devono essere finalizzati al ri
lancio dell'economia nel suo complesso. 

Pertanto, per una specificazione maggiore 
dei ruoli tra Regione — ente intermedio — e 
Comune (partendo dalla considerazione che 
uno dei difetti principali della legge n. 526 è 
senz'altro da ascrivere a livello di program
mazione, cioè a livello comunale) abbiamo 
individuato in un'area sovracomunale la di
mensione ottimale per la programmazione 
commerciale in quanto la scala regionale 
non ci è sembrata più idonea a questo fine. 

Altre osservazioni contenute nel nostro do
cumento concernono il credito, che deve es-
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sere finalizzato in modo direi vincolante al
l'ammodernamento delle forme distributive, 
la tutela del consumatore e, infine, una più 
puntuale definizione del problema del con
sumatore con un rinvio eventuale ad un rac
cordo con lo statuto dei consumatori presen
tato al Senato dal Comitato nazionale per la 
difesa del consumatore. Da ultimo è stato 
considerato il problema degli orari, problema 
sul quale le Amministrazioni comunali non 
solo si stanno impegnando attivamente per 
superare la rigidità attuale, ma, addirittura, 
alcune di esse hanno in un certo senso viola
to la legge n. 558 del 1971 che, come è noto, 
pone il vincolo inderogabile delle 44 ore set
timanali. 

A Milano e, come mi risulta, in altri Co
muni, abbiamo fatto un provvedimento de
rogatorio di questa legge con un richiamo a 
manifestazioni di carattere contingente che, 
nel caso di Milano, riguardano le celebrazio
ni leonardesche; abbiamo quindi consentito 
un'articolazione più flessibile degli orari nel
l'arco delle 12 ore giornaliere anticipando, 
in un certo senso, la previsione del disegno 
di legge Marcora che su questo punto ci sod
disfa in pieno. 

Riteniamo che questo degli orari sia un 
problema che non riguarda solo il consuma
tore, non rappresenti soltanto un problema 
sociale (cioè a dire la possibilità che viene 
offerta al consumatore di poter confrontare 
le merci ed avere più tempo per fare i propri 
acquisti), ma costituisca soprattutto un pro
blema di innovazione nel settore commer
ciale. Lo strumento degli orari, infatti, con
sente proprio di innovare profondamente in 
questo comparto in quanto introduce un 
meccanismo di competitività che oggi viene 
invece mortificato per il fatto stesso che gli 
orari sono uguali per tutti. 

Abbiamo avuto un'adesione generale nei 
confronti di questo provvedimento locale da 
parte della rete distributiva organizzata e an
che da parte dei piccoli commercianti più 
evoluti che guardano, cioè, più avanti ren
dendosi conto della necessità di superare 
l'attuale rigidità oraria. 

Per il momento, non ho altro da aggiun
gere. Probabilmente il sindaco di Prato vor

rà fare qualche considerazione, anche per
chè non abbiamo avuto modo, in preceden
za, di consultarci. 

LANDINI. Non ho da aggiungere 
altro a quanto detto dal signor Malena. 

D'UBALDO. Anche io condivido 
quanto esposto dall'assessore di Milano. 

P O L L I D O R O . Prima di affrontare 
il dibattito avremmo dovuto valutare atten
tamente i dati che ci avete inviato, che sono 
molto importanti per la programmazione 
commerciale; purtroppo, dato che ci sono 
stati consegnati soltanto ora, non abbiamo 
avuto modo di studiarli prima e, di conse
guenza, per il momento siamo solo in grado 
di fare qualche domanda. 

Personalmente annetto molta importan
za a questa consultazione, da parte della 
Commissione, con i rappresentanti dell'ANCI 
perchè ritengo che il ruolo dei Comuni sia 
decisivo per l'attuazione di una legge con
cernente il commercio. 

Del resto, già in passato abbiamo visto, 
per quanto riguarda la legge n. 426, che il 
ruolo dei Comuni è stato quanto mai rile
vante, sia in senso positivo che negativo; 
in senso positivo perchè, là dove la legge è 
stata attuata e interpretata giustamente, 
quella normativa (che conteneva anche 
aspetti validi) qualche risultato l'ha dato; 
in senso negativo perchè, là dove la legge 
non è stata applicata (e si tratta di 4.000 
comuni su 8.000) opure è stata applicata 
in senso distorto, le conseguenze sono state 
deleterie. 

Ho sempre detto, in occasione di convegni 
e manifestazioni, che non vi è stata una re
sponsabilità primaria da parte dei Comuni 
perchè la realtà è che la legge in questione 
conteneva ostacoli reali e non consentiva 
concrete applicazioni, oppure, lasciando mar
gini troppo ampi, portava ad applicazioni 
negative che, alla fine, hanno indotto alla 
sua riforma. Preciso che noi siamo favore
voli alla riforma della legge n. 426 e non a 
qualche ritocco: questo è il punto fonda
mentale! 
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Dicevo che uno degli elementi importanti 
che dovremmo introdurre nella riforma ri
guarda la politica nazionale commerciale 
che, in base alla legge n. 426, non è mai 
esistita; si tratta di una politica di coordi
namento di primaria importanza. 

Un secondo punto da considerare è certa
mente quello riguardante il rapporto tra Sta
to, Regioni e Comuni. 

Vorrei sapere in modo più completo dal-
l'ANCI che cosa essa pensi in proposito per
chè stiamo andando verso un orientamen
to che porterà, anzi deve portare, alla defini
zione di un programma nazionale con il CIPE 
che fissi alcuni criteri. Dopo di che, poiché 
il commercio è materia delegata alle Regioni, 
e necessario che per quanto riguarda la pro
grammazione si affidino a queste ultime po
teri superiori e, attraverso una legge-qua
dro, si garantiscano loro poteri anche per 
quanto riguarda la programmazione sovraco-
munale. 

Noi siamo del parere che i Comuni devono 
mantenere i loro poteri, però bisogna tro
vare la via di risolvere questi problemi che 
non sono di facile soluzione perchè, da un 
lato, è bene che i Comuni abbiano poteri de
cisionali, dall'altro (ecco il quesito che pon
go) vi sono questioni che sono di carattere 
sovracomunale che devono essere risolti 
non soltanto nella direzione degli utenti. 

Posto il fatto che i Comuni devono avere 
un potere di proposta anche per i livelli 
sovracomunali, occorre che vi sia un Ente 
superiore, che potrebbe essere la Regione, 
che decida alla fine di un iter, quando i Co
muni si sono espressi fino in fondo. 

Vorrei sapere se su questo punto c'è l'ac
cordo da parte degli Enti locali. 

S P A N O . Più che porre un quesito, 
preliminarmente vorrei dire che da parte 
nostra è giusto apprezzare una ripresa, non 
di attenzione, ma di iniziative da parte degli 
amministratori dei Comuni rispetto ai pro
blemi nuovi e tradizionali che, appunto, il 
commercio si trova ad affrontare, sia ai fini 
della programmazione che della gestione 
della realtà produttiva. 

Un'altra osservazione che vorrei fare è 
questa: con particolare soddisfazione vedo 
riprese le considerazioni che noi abbiamo 
svolto in rapporto al disegno di legge del 
Governo che si differenzia in alcuni punti 
dal disegno di legge che il nostro Gruppo 
aveva presentato e per il quale stiamo cer
cando la disponibilità da parte del Governo 
ad apportare modifiche che siano soddisfa
centi dal punto di vista dell'impostazione 
della materia e che rispondano ai criteri ri
chiamati. 

Proprio in questi giorni stiamo osservan
do — anzi è un elemento da sottolineare — 
la ripresa di iniziative e l'interesse da parte 
vostra che in qualche misura voi accentuate. 
Se voi considerate maturo il momento, sul
la base delle esperienze fatte, penso sia ne
cessaria un'azione intesa a sollecitare l'acce
lerazione dei tempi. 

Una delle questioni che voi ponete — e 
credo la poniate con una certa rivendicazio
ne proprio nell'interesse generale — è una 
riforma che abbia i piedi per terra, una ri
forma fatta attraverso i Comuni, che possa 
svilupparsi e correggersi con l'evolversi del
la situazione commerciale. 

È importante il ruolo del Comune, ma lo 
è anche quello degli altri livelli, della Provin
cia, della Regione; questa è una delle prime 
questioni che la Commissione ha posto. 

Credo che vi siano questioni nuove e cre
do che da questo punto di vista sia utile con
fermare l'elaborato che la Commissione sta 
predisponendo, per verificare se le soluzio
ni siano corrispondenti a quello che voi ri
tenete opportuno. Queste cose le volevo sot
tolineare in linea generale 

Vorrei poi fare una domanda per quanto 
riguarda il problema della tutela dei con
sumatori. Voi vi siete riferiti ad un disegno 
di legge che è associato nell'esame, quello del 
Partito socialista, che prevede all'interno 
una parte relativa alla politica in favore del 
consumatore. Pensate ad una disciplina e 
contemporaneamente ad una politica di di
fesa del consumatore? 

Un'altra domanda che volevo fare riguar
da non tanto un accenno del vostro docu
mento in riferimento all'attuazione delle nor-
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me che, appunto, dovremmo disporre noi co
me Parlamento, quanto la parte finale dove 
si dice: « approvazione sollecita della propo
sta di legge all'esame del Parlamento denomi
nata " Statuto dei consumatori " ohe pre
vede la introduzione nell'ordinamento a li
vello centrale del Segretariato governativo 
dei Comuni e la fondazione dell'Istituto na
zionale per i consumi e, a livello delle au
tonomie locali, segnatamente comunali, del
le facoltà e degli strumenti idonei a con
sentire e prevedere la più completa e pun
tuale informazione, diretta e indiretta, sul
la qualità delle merci commercializzate, sui 
prezzi, sulle quantità trattate e immesse 
sul mercato e su ogni altro elemento utile 
ad ima completa documentazione sui pro
dotti in vendita; promozione da parte delle 
Amministrazioni locali di tutte le iniziative 
necessarie a favorire la nascita e lo sviluppo 
delle associazioni a difesa dei consumatori, 
stabilendo con esse efficaci forme di collega
mento e collaborazione ». 

Credo che sia la prima volta che si sol
leva il problema e si delineano gli impegni 
delle Amministrazioni comunali in questa 
direzione; quindi, sarei particolarmente 
grato se riguardo a questo aspetto, su cui 
siamo molto sensibili, voi potreste ulterior
mente darci qualche indicazione su quelle 
che sono le vostre idee e i vostri orienta
menti. 

L'altra questione sulla quale concordo è 
che ci sono iniziative ed esperienze che si 
stanno effettuando in alcuni grandi Comu
ni italiani per quanto riguarda gli orari. 

Anche rispetto al problema della difesa 
del consumatore, vi sono esperienze che 
vanno al di là di quello che prevede il di
segno di legge in discusione da noi e, quin
di, forse sono necessarie alcune riflessioni 
sul disegno di legge finale. Io sono d'accor
do, per quanto riguarda gli orari, che si 
proietti una ricerca anche in difesa del con
sumatore. 

A me interesserebbe sapere quali sono le 
riflessioni che voi fate in questa sede. Se 
volete, potete farle anche successivamente; 
non siamo obbligati ad esaurire le nostre 
osservazioni questa sera perchè noi pos

siamo essere molto meglio orientati e pre
cisi per quanto riguarda il disegno di leg
ge da varare. 

LANDINI. A proposito della leg
ge n. 426, c'è una opinione abbastanza co
mune in seno all'Associazione e quando di
co comune intendo riferirmi alle compo
nenti politiche che si riconoscono all'in
terno dell'Associazione. Anche l'obiezione 
che qui ho sentito esprimere circa l'appli
cazione della legge n. 426 sul 50 per cen
to dei Comuni era naturalmente un dato 
interessante, ma probabilmente, se si fa ri
ferimento soltanto alla percentuale dei Co
muni che l'hanno applicata, si dice soltan
to una parte perchè, in realtà, gli 8.800 co
muni italiani sono, per la grandissima par
te, piccolissimi e allora bisogna dire che, 
al di là del numero dei Comuni che l'han
no applicata, dal punto di vista del terri
torio, la gran parte dei territori italiani ha 
potuto applicare la legge n. 426 e, quindi, 
c'è un passo in avanti sostanziale dal pun
to di vista della copertura del territorio 
nazionale. Secondo me questo è un dato 
abbastanza importante. 

Ci ha sorpreso il disegno di legge Marcora 
sull'applicazione e sui risultati della legge 
n. 426. È infatti opinione abbastanza dif
fusa nell'Associazione che bisogna partire 
dall'esperienza della legge n. 426, vederne 
gli aspetti negativi e farne dei momenti di 
miglioramento e soprattutto di riforma. 

Relativamente alla questione dei ruoli 
del Ministero, del CIPE, delle Regioni e 
degli Enti locali, nella nota della Presi
denza dell'ANCI (io sono sindaco di Pra
to, ma sono qui nella veste di rappresentante 
dell'Ufficio di Presidenza dell'ANCI) noi ab
biamo espresso già delle opinioni abbastanza 
precise. 

Va detto subito che l'attribuzione al CIPE 
di competenze su aspetti microeconomici, e 
quindi di più estesi poteri decisionali, mo
difica il quadro delle diverse responsabi
lità e funzioni istituzionali. Ciò facendo, si 
mortifica per giunta la funzione precipua 
del CIPE che è quella di inserire gli obiet-
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tivi di politica commerciale nell'ambito di 
quelli più generali di politica economica. 

Questa scelta ripropone, in ultima istan
za, un rapporto gerarchico Ministero-Regio
ne-Comune, vale a dire una visione centra-
listica antitetica di fatto alla politica di 
decentramento fissata dalla Costituzione e 
perseguita attraverso il decreto del Presi
dente della Repubblica n. 616 e la legge 
n. 382 del 1977. 

In effetti, il ruolo del Comune si confi
gura in maniera ridotta, dato che esso si 
trasforma da soggetto coprotagonista a 
subalterno esecutore di direttive provenien
ti dal Governo centrale e dalle Regioni. 

Io credo che noi abbiamo chiarito suf
ficientemente e che vi sia uno spazio di chia
rezza per riuscire a tradurre delle precise 
norme legislative da questo punto di vista. 

Ora capisco che, nella definizione di una 
politica nazionale del commercio, della sua 
gestione e delle necessarie forme di pro
grammazione, vi sia bisogno di stabilire i 
ruoli nazionali nella programmazione stes
sa, i quali non sono in discussione, così 
come non possono essere in discussione cer
ti modi di coordinamento che, del resto, 
la Costituzione e le norme ordinarie as
segnano alle Regioni. Dobbiamo però fa
re riferimento non solo agli elementi di 
princìpio, ma anche a quella esperienza 
che tutti, ormai, possiamo avere. 

In realtà, al di là delle assegnazioni che 
la legge prevede a questo o a quell'orga
nismo, nazionale o regionale, siamo di fron
te ad una esperienza nel rapporto Regione-
Comune che tende a snaturare tale rappor
to e tale ruolo, essendo in atto la tenden
za, *in diverse Regioni del Paese, a rite
nersi parti della politica attiva, andando 
quindi oltre gli elementi della programma
zione e del coordinamento e sostituendosi, 
in ultima analisi, al Comune. 

Credo che questo sia un punto impor
tante e decisivo; e dico importante non so
lo per le questioni che qui ora discutia
mo, ma anche in relazione al processo di 
riforma autonomistica legato al decentra
mento dello Stato. Credo dobbiamo avva

lerci di questa esperienza per affermare 
la necessità di ribadire con fermezza nella 
legislazione, soprattutto in un settore così 
importante, forse non ancora giustamente 
collocato dal punto di vista del rilievo econo
mico che presenta in tutti i territori, che i 
problemi della gestione vanno riservati es
senzialmente — non voglio dire esclusiva
mente, ma essenzialmente — ai Comuni, cioè 
alle Amministrazioni comunali. Naturalmen
te questo non vuol dire agire per comparti
menti stagni, senza tenere conto del quadro 
più generale; ma non è questo che fa osta
colo ai Comuni, quanto l'inesperienza. 

Ora si parla della legge sul commercio, 
ma ci si potrebbe riferire al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616, rela
tivo al decentramento delle funzioni. Il 
suo processo di applicazione, più o meno 
avanzato, ha portato in realtà a sostituir
si all'Amministrazione comunale. Ora, in 
un settore di questo tipo, così come con
figurato, ci sembrerebbe particolarmente 
pericolosa e da scongiurare tale tendenza. 
Ecco perchè, sulla base di molti convegni 
promossi dalle Amministrazioni comunali, 
dalle Province, dalla regione Lombardia, del 
convegno di Parma, di quello del Lazio ed 
altri, come quelli dei comuni dell'Emilia-
Romagna, l'esperienza ci permette di affer
mare che in realtà su questi aspetti di fondo 
esiste una sostanziale e chiara adesione. 

Vorrei aggiungere che forse noi, con al
trettanta chiarezza, siamo riusciti ad indi
viduare alcune forme o alcune linee relati
vamente alle questioni riguardanti i con
sumatori, che potremmo anche riservarci 
di illustrare: credo anzi che il collega di 
Milano potrà, con maggiori elementi e mag
gior competenza di me, fare chiarezza an
che su questo punto di vista. Ritengo tut
tavia che nel disegno di legge n. 1705 oc
correrebbe anche riservare uno spazio al
le forme di partecipazione e di coinvolgi
mento dei consumatori, trattandosi di un 
aspetto importante. 

Vorrei qui ricordare una grossa questio
ne: quella degli orari. Se ne è già parlato 
e mi ha fatto piacere sentire che già nel
l'ambito delle discussioni avviate si è ma-
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nifestata la stessa consapevolezza: è un 
grosso problema; lo è per il commercio e 
per i processi di razionalizzazione; lo è per 
le questioni riguardanti il consumatore. Mi 
diceva il collega di Milano che l'esperien
za che stanno compiendo in questa fascia 
di collettività consente di rilevare anche pre
senze del 15-20 per cento di persone che 
si avvalgono dell'innovazione e credo che, 
oltretutto, dal punto di vista economico, 
ciò rappresenti un fatto non trascurabile. 

Vorrei però riconnettere anche il proble
ma della fascia oraria a quello dei centri 
storici, della loro vivibilità e bellezza. Io 
appartengo ad una generazione che ha vis
suto l'ultima guerra: in certi momenti, nel
la mia città, che pure è la terza della To
scana, mi sembra di essere tornato all'epo
ca del coprifuoco, perchè l'attuale rigidità 
degli orari, per cui tutti aprono e chiudo
no alla stessa ora, costituisce un vero e 
proprio anacronismo. Del resto, se faccia
mo riferimento anche all'esperienza ed al
le vicende del mondo sindacale, dove per 
un certo periodo si è sostenuta la rigidità 
degli orari, possiamo affermare che oggi 
si va verso la flessibilità; ed io credo che 
lo stesso concetto debba essere applicato 
anche per il commercio. Vi sono delle re
sistenze, e della questione discutiamo da 
tempo; però vi sono anche aperture da par
te delle associazioni e dei singoli commer
cianti. Ritengo pertanto che i tempi siano 
maturi per affrontare il problema degli 
orari, al fine di adeguarli — dato che nel no
stro Paese si parla sempre di Europa — 
alle esperienze dei Paesi europei più avan
zati. Credo allora che si debba cercare di 
compiere dei passi avanti sulla questione 
mantenendo il criterio della flessibilità e, 
in ultima analisi, risolvendo certi problemi 
della categoria: problemi, mi sia consen
tito di ribadire, che riguardano anche il 
modo di essere dei centri storici, perchè 
riuscire ad avere degli orari sfalsati, a pro
lungare gli orari di apertura, significa an
che dare un contributo per far rivivere in 
qualche maniera i centri storici stessi, che 
molte volte, di sera, sono veramente squal
lidi. 

Per quanto mi riguarda ho terminato. 
Vorrei però chiedere alcune delucidazioni 
relativamente ai tempi che si ritengono ne
cessari per poter definire la questione; ag
giungendo che — in relazione a quanto ha 
detto il senatore Spano — se la Commis
sione lo riterrà necessario, prima del dibat
tito in Aula sul disegno di legge, si potreb
be rinnovare l'incontro, anche per precisa
re meglio alcuni punti che oggi non sono 
stato in grado di illustrare in modo parti
colareggiato, nonché per avvalerci meglio 
delle esperienze complessive risultanti a 
conclusione dell'indagine. 

MALENA. Solo alcune brevissime 
considerazioni, dato che concordo con quan
to detto dal sindaco di Prato circa il ruolo 
degli enti istituzionali e sulle altre questioni. 

Per quanto riguarda il ruolo degli enti 
istituzionali, a nostro avviso il disegno di 
legge non è chiaro sulla loro definizione, 
non soltanto perchè risolve esclusivamente 
il momento della pianificazione commercia
le, ma soprattutto perchè non individua con 
precisione le competenze degli enti stessi, il 
che può provocare delle difficoltà nell'appli
cazione della legge. 

Io penso che uno dei difetti principali 
della legge n. 426 del 1971 sia stato appunto 
quello di non aver previsto un raccordo pre
ciso tra programmazione urbanistica e pro
grammazione conxmerciale; anche se dava 
delle indicazioni, essa non individuava però 
gli strumenti per poter arrivare al coordina
mento, alla integrazione tra i due punti. 
Quindi l'aver individuato come ente di pro
grammazione nel settore commerciale solo 
la Regione, attribuendole anche compiti di 
attuazione delle localizzazioni commerciali, 
ci sembra non soltanto incongruo rispetto 
agli obiettivi che il disegno di legge n. 1705 
si pone e che noi condividiamo, ma foriero 
di dispersioni di ricchezza, perchè sappiamo 
che le funzioni riguardanti il territorio sono 
funzioni complesse ed attinenti alla resi
denza, al terziario di mercato, al terziario 
avanzato (oggi si parla anche del quaterna
rio). Pertanto, solo l'ente intermedio, o un'ag
gregazione di Comuni, può essere in grado 
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di attuare una pianificazione completa, la
sciando alla Regione esclusivamente il com
pito di fissare gli indirizzi programmatici, in
dividuando anche le aree cosiddette di mer
cato. Per la localizzazione completa degli in
terventi commerciali, cioè, dal momento che 
oggi si ritiene opportuno realizzare i cosid
detti centri commerciali integrati, e quindi 
non più unità commerciali sparse sul terri
torio, ma un'insieme di funzioni commerciali 
e paracommerciali, riteniamo che appunto 
il Comune sia l'unico ente adeguato. 

La critica rivolta alla legge n. 426, per 
il fatto che non è stata in grado di attuare, 
appunto, l'obiettivo della programmazione 
commerciale legata alla programmazione ur
banistica, è una critica che in realtà attiene 
al dispositivo della legge stessa e non già 
allo strumento in quanto tale. Non possia
mo dire che non è valido l'ente individuato 
per la programmazione, cioè il Comune; 
però noi parliamo ancora di aggregazione di 
Comuni, dal momento che siamo in una fase 
di incertezza circa l'individuazione dell'ente 
intermedio: in questo senso, quindi, la legge 
n. 426 è stata criticata, ma — ripeto — a 
torto, perchè era il dispositivo a non offrire 
la possibilità di attuare completamente una 
programmazione commerciale e non già il 
soggetto che era stato individuato per la 
programmazione stessa. 

Ciò, tra l'altro, ci esime dal fare conside
razioni sull'altrettanto misero bilancio, di
rei, a livello regionale, perchè se le Regioni 
avessero legiferato nel settore, come spet
tava loro, forse anche i Comuni che non 
hanno attuato la legge n. 426 sarebbero stati 
invogliati a farlo. 

Possiamo invece affermare che, anche man
cando un quadro di riferimento regionale, 
sono pochissime le Regioni italiane ohe han
no applicato la suddetta legge. 

Per quanto riguarda il problema della tu
tela del consumatore, sollevato dal senatore 
Spano, noi, come Comuni, siamo molto in
teressati al discorso in quanto ci rendiamo 
conto dell'esistenza di una aspettativa da 
parte non soltanto delle organizzazioni so
ciali, politiche e sindacali, ma anche del con
sumatore, il quale non ha un punto di rife

rimento; e il nostro, come è noto, è l'unico 
Paese privo di una presenza organizzata dei 
consumatori, a differenza della Francia, del
l'Inghilterra e della Germania, dove esiste 
addirittura il Ministero per il consumatore. 
A livello locale, quindi, ci stiamo muovendo 
per creare comitati di difesa del consuma
tore, che non vogliamo siano strumenti bu
rocratizzati, ma che concepiamo come mo
menti di partecipazione e di ausilio alle for
mazioni spontanee, in modo che si possa 
avviare concretamente la soluzione del pro
blema. Guardiamo pertanto con molta at
tenzione all'esame del disegno di legge orga
nico di riforma del settore commerciale. 

Relativamente al problema degli orari ho 
già espresso la mia opinione, come ha fatto 
il collega di Prato. 

Si è chiesto se il disegno di legge Marcora 
del Governo risponde o meno alle esigenze 
delle Amministrazioni comunali. Noi rispon
diamo affermativamente, anche se timida
mente, perchè è vero che lo stesso lascia im
mutato l'arco settimanale di 44 ore, ma è 
anche vero — per questo ho detto timida
mente — che è prevista la possibilità di 
un'ora sia nella anticipazione dell'apertura, 
sia nella posticipazione della chiusura, per 
cui si passerebbe dalle 44 alle 55 ore setti
manali e ci allineeremmo con gli altri Paesi 
europei. 

Naturalmente sarebbe stato preferibile, 
piuttosto che ricorrere a questa formula 
un po' « furbesca $ — mi si passi il termine 
— dire esplicitamente che è consentita una 
articolazione dell'orario giornaliero, nell'am
bito delle 12 ore, non superiore a 55 ore set
timanali. 

Su questo problema siamo molto impegna
ti perchè non riguarda soltanto le esigenze 
del consumatore o la vivibilità delle città. 
Tra l'altro sarebbe opportuno che si lascias
se una certa potestà autorganizzatoria ai Co
muni senza imporre a tutti uno stesso arco 
giornaliero di ore, perchè le esigenze diffe
riscono non soltanto da città a città, ma an
che da regione a regione, data la partico
lare conformazione geomorfologica del Pae
se. Per esempio al Nord viene richiesta una 
giornata '(il cosiddetto « shopping day ») il 
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lunedì o il giovedì con orario prolungato se
rale dei negozi. Questo non significa che 
tutti gli esercizi devono essere aperti; l'im
portante è che ci sia una certa libertà che 
consenta non soltanto di apprestare un ser
vizio minimo, ma anche di introdurre un 
meccanismo di concorrenzialità tra le im
prese. 

Il principio che abbiamo ribadito è che 
bisognerebbe passare dalla facoltà dell'aper
tura e obbligo della chiusura, come oggi av
viene, all'obbligo dell'apertura e facoltà del
la chiusura. 

Questo concetto sintetizza la posizione del
l'ANCI sul problema degli orari. 

C O L O M B O Ambrogio. Mi sem
bra di poter dire che il lavoro finora svol
to porta a convergere sulla sostanza dei pro
blemi posti, al fine di superare la comples
sità dei rapporti esistenti tra Stato, Regioni 
e Comuni. 

La questione diventa abbastanza delicata 
quando si tratta di passare a dettare norme 
che devono in qualche modo garantire gli 
obiettivi previsti, tenendo conto soprattutto 
del discorso sulla grande disomogeneità de
gli oltre 8.000 Comuni in Italia. Ma mi sem
bra che tutti siamo partiti dall'analisi di 
questa applicazione, intendendo l'analisi di 
questa applicazione, intendendo avere con 
la riforma una evoluzione dell'esperienza. 

Una delle cose che certamente appare ab
bastanza evidente è che il discorso del pia
no per ogni Comune è un discorso ohe ha 
messo in luce tutti i limiti, proprio per 
questa disomogeneità delle aree. Io vorrei 
sentire qualche suggerimento in merito alle 
proposte, che sono anche note, come quella 
delle soglie fino a 50.000 abitanti, a 30.000 
abitanti, eccetera. Vorrei sapere se siete d'ac
cordo di fissare già nella legge nazionale cer
ti criteri, oppure — come mi sembra che 
siamo orientati a livello di Comitato ristret
to — a dare il compito di dettare delle di
rettive, in modo che la Regione individui in 
maniera più puntuale le aree comunali o in
tercomunali dove il piano sia possibile, pro
prio sulla base di un'analisi più dettaglia di 
questa molteplice esigenza di attenzione da 

prestare ad una programmazione così deli
cata. 

Altro elemento è come risolvere il pro
blema. Voi sapete che oltre al progetto di 
legge del Governo vi sono altre due propo
ste di legge, che pongono l'esigenza di tro
vare dei momenti abbastanza puntuali sullo 
strumento urbanistico e sullo strumento 
commerciale. Avete suggerimenti specifici 
da dare, oltre che pareri, in merito appunto 
alle proposte che emergono? 

Per quanto concerne il discorso degli ora
ri, ci sembra di capire che, al di là dell'esi
genza di allargare quella fascia che appare 
abbastanza comune, emerge l'esigenza mol
teplice di tener presente una zona turistica 
che certamente si trova in una condizione 
diversa, nonché di recuperare una vita dei 
centri storici, che certamente implica valu
tazioni prettamente locali. Si potrebbe an
che in proposito avere un suggerimento più 
preciso, soprattutto sull'opportunità di af
fidare al sindaco il compito di definire que
sti orari? 

Il discorso riguardante i consumatori sa
rebbe abbastanza lungo; tuttavia mi sembra 
che, nel contesto di un discorso nel suo com
plesso finalizzato e considerando che il con
sumatore è certamente un soggetto da tener 
presente, quel progetto di legge non ha del 
tutto risolto il problema. Quindi, con la ri
forma questo è certamente un argomento 
che dovrà essere ripreso anche in termini 
particolari. 

Vi sono altri argomenti specifici che voi 
affrontate e chiedo scusa di non avere par
tecipato al convegno che mi risulta essere 
stato molto interessante; ma su problemi 
come quelli dell'ingrosso e dell'ambulantato 
vorrei sapere se avete proposte o suggeri
menti da portare avanti. 

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono 
altre domande, do la parola al signor Lan
dini. 

LANDINI. Mi sembra molto oppor
tuno il riferimento del senatore Colombo 
al numero degli abitanti. In proposito, per 
esempio, anche noi ci siamo posti il proble-
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ma avendo forti dubbi, intanto, nel mettere 
dei limiti e poi nel mettere addirittura il 
limite di 50.000 abitanti. 

Tra l'altro, debbo richiamare l'esperienza 
personale, per esempio, dei sindaci in pre
senza di certe leggi dove le cifre relative agli 
abitanti sono fissate un po' stranamente. 
La legge n. 426 parla di 50.000 abitanti; 
nella legge n. 421 (legge per i piani triennali 
dei Comuni) siamo a 20.000 abitanti; se 
prendiamo la legge sul decentramento vedia
mo che il limite è di 40.000 abitanti. C'è 
insomma una selva di parametri che non si 
sa bene a cosa rispondano; e questo, in 
realtà, costituisce un problema. Certamen
te, se assumessimo il limite di 50.000 abi
tanti, la preoccupazione qui espressa, nel sen
so che un certo numero di Comuni non appli
cherebbero la programmazione, sarebbe in 
realtà già prestabilita per legge. Perchè mi 
pare di ricordare che l'S5 per cento dei Co
muni italiani (ecco perchè dicevo prima che 
il 50 per cento di « si » o di « no » non dice 
tutta la verità) sono sotto i 10.000 abitanti. 

In sostanza, mi sembra più utile fissare 
delle linee e riservare la definizione di que
sta materia nell'ambito regionale, in accor
do con i Comuni, lasciando quindi maggior 
spazio ai sindaci. 

Vorrei poi afferrare meglio il problema 
(che mi sembra importante) del rapporto tra 
la programmazione commerciale e la pro
grammazione urbanistica. 

C O L O M B O Ambrogio. Chiedevo 
quali fossero i vostri suggerimenti e i vo
stri atteggiamenti rispetto alle proposte che 
vengono avanzate. 

MALENA. Sul problema del rapporto 
tra programmazione urbanistica e program
mazione commerciale, riteniamo che la Re
gione debba limitarsi ad emanare i criteri 
generali della programmazione nel settore 
del commercio, individuando le quantità e, 
quindi, individuando anche le aree di merca
to entro le quali debbono collocarsi le quan
tità stesse in relazione anche al piano di svi
luppo socio-economico e territoriale che 
ogni Regione deve avere. Lasceremmo inve

ce ad un livello non puramente locale la de
finizione della materia, perchè ci rendiamo 
conto che non è possibile affrontare la pro
blematica del commercio in una dimensio
ne solo localistica e che non sia sovracomu-
nale, laddove in particolare ciò è maggior
mente richiesto. 

Mi riferisco non solo alle aree cosiddette 
metropolitane, ma anche a quelle aree che 
hanno bisogno di una integrazione a livello 
superiore. Ecco perchè abbiamo parlato in 
maniera generica di aggregazione di Comuni. 

P O L L I D O R O . Chiedo scusa per 
l'interruzione, ma siccome si tratta di una 
questione molto delicata, importante e anco
ra non risolta, credo che sia interessante 
avere in proposito il parere dell'ANCI. 

Il nostro disegno di legge, a differenza di 
quello proposto dal Governo, prevede l'au
torizzazione del Comune. Tuttavia la cosa 
che si vuole determinare è la seguente: se 
la Regione individua un'area sovracomunale 
e concorda con i Comuni un programma, 
una proposta (quindi non siamo ancora ad 
una decisione), i Comuni stessi debbono poi 
decidere in ordine al piano? 

Supponiamo che su dieci Comuni in quel
l'area sovracomunale tre Comuni non accet
tino. Nella mia breve introduzione io avevo 
detto che è necessario un potere il quale ad 
un certo punto decida, dopo aver fatto sì 
che tutti i Comuni si pronuncino; perchè se 
quei tre Comuni non applicano poi la deci
sione presa a livello superiore (nel senso che 
voi dite, cioè di dare un indirizzo e via di
cendo) è chiaro che dell'area sovracomuna
le non si fa nulla. 

Era questo il punto sul quale volevamo 
sapere se siete d'accordo. 

MALENA. Siamo certamente d'ac
cordo. 

P O L L I D O R O . Ad un certo punto, 
però, ci vuole un altro ente ed un livello 
superiore che decida, per evitare che uno 
dei Comuni possa decidere per tutti. 

MALENA. Infatti, i livelli istituzio
nali possono essere: o il consorzio obbliga-
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torio, o il consorzio facoltativo, o le associa
zioni dei Comuni, o quella che noi abbiamo 
chiamato « aggregazione dei Comuni », per
chè tra l'altro questa riforma, a nostro av
viso, si dovrebbe anche raccordare con la 
riforma dell'ordinamento delle autonomie lo
cali. 

Quindi, questo ente intermedio deve ave
re la potestà di decidere non solo circa il ri
lascio materiale delle autorizzazioni com
merciali, ma anche, in particolare, circa la 
localizzazione degli insediamenti commer
ciali. 

Comunque, se può essere utile, posso la
sciare un modello di programmazione com
merciale che è stato mutuato dal compren
sorio milanese. Si tratta di una proposta fat
ta dal comprensorio milanese, che, come è 
noto, non esìste più; ma rappresenta un mo
dello teorico di pianificazione commerciale 
che vede il coinvolgimento di tutti i momenti 
istituzionali. 

Forse è inutile che io mi attardi a leggere 
il testo di questa proposta, ma essa ribadi
sce in sostanza quello che noi abbiamo già 
detto. 

Per quanto riguarda il problema degli ora
ri di coda, siamo perfettamente d'accordo 
sulla proposta del senatore Colombo di af
fidare al sindaco la potestà di legiferare in 
questa materia; a condizione, però, che la 
eventuale norma che attribuisce al sindaco 
la facoltà di organizzare gli orari degli eser
cizi commerciali sia formulata nel senso di 
prevedere non il consenso di tutte le orga
nizzazioni commerciali, sindacali, eccetera, 
ma solo il « sentito il parere ». Questo perchè, 
purtroppo siamo stati vincolati anche nel
l'organizzazione dei turni estivi per gli eserci
zi di generi alimentari e abbiamo dovuto ri
correre al regolamento di esecuzione della 
legge del 1911; forse illegittimamente, tant'è 
che la nostra iniziativa è stata impugnata di
nanzi al TAR. Lo abbiamo fatto per dare 
la possibilità di prestare per agosto un ser
vizio minimo alla popolazione, per assicu
rare la presenza degli esercizi commerciali, 
perchè la legge regionale con cui furono fis
sati i criteri dava la facoltà al sindaco di 
apprestare dei turni estivi di concerto con 

le organizzazioni dei commercianti, dei sin
dacati, eccetera. È chiaro che questo concer
to non si è potuto avere e quindi siamo sta
ti costretti a ricorrere alla norma del 1911. 

Perciò la norma che attribuisse al sindaco 
la facoltà di organizzare gli orari dei servizi 
commerciali ci trova d'accordo, purché ci 
sia questa previsione esplicita. 

C O L O M B O Ambrogio. Non avete 
però ancora risposto sul problema relativo 
all'autorità cui compete di fare il piano. 
Va bene il discorso della riforma, ma il di
scorso della riforma, con quello della Pro
vincia, non risolve il problema di chi deve 
fare il piano, perchè anche se avessimo la 
riforma non potremmo individuare le stes
se aree per affidare, per esempio, alla Pro
vincia il compito dì fare il piano commer
ciale. 

Quindi, non è risolto il problema relativo 
a chi deve fare il piano, perchè il punto da 
tener presente è che poi si rischia di non 
farlo e di avere dei buchi territoriali senza 
aver fatto il piano. 

P O L L I D O R O . Vorrei insistere su 
quanto diceva il senatore Colombo. Sicco
me si è fatto riferimento alla riforma delle 
autonomie locali, eccetera, rispetto alla que
stione dell'ente intermedio, debbo dire che 
mi piace sognare, ma non più ad occhi aper
ti. Questo è il punto, per quanto riguarda 
un futuro ente intermedio nell'ambito di 
una futura riforma delle autonomie locali. 

Ci rendiamo conto che quando avremo li
cenziato la legge-quadro sul commercio non 
ci sarà un ente, un potere di decisione so
vracomunale. Allora, che cosa impedisce che 
sia la Regione a fare le proposte (parlo di 
piani sovracomunali dove già esiste l'accor
do dei Comuni ad accettare un'autorità supe
riore al Comune stesso) per insediamenti che 
vanno oltre certi interessi? 

MALENA. Per noi va bene. Un conto 
è fare un piano commerciale che individui 
le esigenze di nuovi insediamenti commer
ciali di riequilibrio anche territoriale, e quin
di individui le cossiddette aree di mercato 
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(siamo d'accordo su questo compito della Re
gione), ed un altro conto è che sia la Re
gione ad individuare le localizzazioni concre
te. E questo per un fatto oggettivo perchè la 
pianificazione urbanistica è ancora oggi di 
competenza comunale. Quindi, la Regione 
non può assolutamente prevedere degli inse
diamenti senza tener conto di previsioni che 
sono dei Comuni. Ecco perchè, prima, parla
vo della necessità di integrare le varie fun
zioni sul territorio. Pertanto, la localizza
zione concreta degli insediamenti commer
ciali è un compito che spetta ai Comuni e 
non può essere lasciato alle Regioni, altri
menti resterebbe un fatto astratto. Il discor
so delle urbanizzazioni primarie e seconda
rie non può essere avulso dalla individuazio
ne delle opportunità degli insediamenti com
merciali. Quindi, questi due livelli sono se
parati, ma nello stesso tempo connessi; cioè, 
è la Regione che formula un piano di carat
tere generale ed individua le quantità da di
stribuire sul territorio, ma la localizzazione 
concreta e puntuale deve essere fatta dai sin
goli Comuni d'intesa con gli altri Comuni. 

LANDINI. Nessuno può sostituirsi 
al Comune. Sono d accordo di non sognare. 
Io debbo dire che rispetto al disegno (che 
viene sempre tentato) di riforma, i Comuni 
una organizzazione seria se la sono data, ma 
certamente questo non è vero — nei fatti e 
nella esperienza di ogni giorno — nel rap^ 
porto fra Comune, Regione e Stato. Fortu
natamente, ci sono riforme intermedie. Se si 

tratta di problemi socio-economici, è una co
sa; se si tratta invece di questioni di traffi
co o urbanistiche è ancora un'altra in quanto 
i modelli non corrispondono mai. Pertanto, 
sono necessarie alcune linee che individuino 
la sfera autonoma per risolvere il problema 
in maniera più funzionale. Quindi, potrem
mo avvalerci non soltanto di un disegno di 
riforma che purtroppo tarda a venire, ma 
anche di riforme che sono state attuate e 
previste in modo diverso da regione a re
gione, in atto in tutte le aree del Paese. 

P R E S I D E N T E . Tutta la documen
tazione che ci invierete sarà graditissima. 

Per quanto riguarda i tempi di lavoro, co
me risulta da una deliberazione dell'ufficio 
di Presidenza, la Commissione dovrebbe con
cludere la sua attività prima dell'estate. Mi 
auguro che essa possa terminare, se non ai 
primissimi giorni di agosto, almeno in set
tembre, Certamente, le audizioni richiedono 
tempo e inevitabili modificazioni dei pro
grammi, ma io ritengo che potremmo termi
nare in un paio di settimane. 

Dichiaro conclusa l'audizione e ringrazio 
vivamente gli intervenuti. 

Il seguito dell'indagine conoscitiva è rin
viato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 16,30. 
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